
tL DES|DER|O Dt DtO, MOTORE DELL'ORAZ|ONE ri

1 .  A l l ' i n i z i o  de l l a  v i t a  i n te r i o re ,  i l des ide r i o  d i  D io  è  debo le .  È  oua l cosa  d i so rdo  che
si scorge appena. L'anìma prova come un malessere misterioso e dolce che non
arr iva a prec isare.  El la  s i  sente tormentata nel  p iù in t imo d i  se stessa.  Per  qual  mot i -
vo? Non lo afferra nettamente. L'amore di Dio è all 'opera nel suo cuore, ma come
un fuoco che cova sot to la  cenere.  Di  tanto in  tanto s l r izza una sc int i l la :  uno stan-
c io improvviso sol leva l 'an ima f ino a Dio.  Poi  tu t to r ientra nel la  calma.  Loscur i tà
awolge d i  nuovo i l fondo del l 'an ima.  l l tormento non è,  tu t tav ia,  in terrot to.  l l  desi -
der io d i  Dio cresce;  invade poco a poco l 'an ima interamente.  Non tarderà a mani-
festarsi di nuovo.
2. In attesa, i l  desiderio di Dio non resterà inattivo. Se si potesse penetrare jn que-
st 'an ima,  s i  vedrebbe che in le i  isp i ra,  d i r ige e v iv i f ica tut to.  Si  vo lge verso Dio sen-
za sosta. Lo cerca sempre. E una fame dolorosa. È una sete essiccante. È un male
mìster ioso che nul la  guar isce e che tut to aumenta.  È in  ogni  is tante.  Non lasc ia
r iposo né i l  g iorno,  ne ìa not te.  Anche quando l 'an ima sembra d is t rat ta dal  suo
dolore,  dal le  occupazioni  ester ior i ,  lo  sente sempre sordamente in  fondo a se stes-
sa.  La fer i ta  è profonda,  la  p iaga sempre a v ivo.  Come s i  sof f re quando t i  s i  ama,
mio Dio!  lVa anche,  come s i  è fe l ic i  d i  sof f r i re .
3.  Arr iva in f ine un momento in  cui  questa sof ferenza e in to l lerabi le .  Essa esplode.
L 'anima geme, p iange.  Gr ida la  sua pena mol tofor te.  Le sembra che,  aprendo così
i l  suo cuore,  un po 'd 'ar ia  f resca verrà da fuor i  a  temperare i l  fuoco del  suo amo-
re.  Ma con tut t i  isuoisforz i ,  e l la  non fa che aggravare i l  suo fe l ice male.  p iù chia-
ro che mai ,  comprende che solo Colu i  che ha causato la  sua fer i ta  puo anche gua-
r i r la .  EI la  ha fame: egl i  è  i l  suo nutr imento.  Ha sete:  è la  sua bevanda r in f rescante.
El ìa e povera:  egl i  e  la  sua r icchezza.  El la  è t r is te:  egl i  è  sua consolaz ione e g io ia.
El la  muore:  egl i  è  i l  suo amore e la  v i ta ,  "quando andrò e compar i rò davant i  i l  vo l -
t o  d i  D io? "  "Muo io  d i  non  mor i re " .
Robert de Langeac (= Agostino Delage, 1877-1947), La vita nascosta in Dio, Seuil, 1947, pp.90-92

L'AUTORE: Nato a L imoges,  formatosi  a l  Seminar io minore e a l  maggiore del la
diocesi ,  poi  a Par ig i ,  Agost ino Delage entra nel la  compagnia d i  san Sulp iz io nel
1909.  Tut to i l  suo minìstero s i  sv i lupperà nel  seminar io maggiore d i  L imoges,  come
professore e direttore spirituale. Di salute fragile, in preda a profondi tormenti inte-
r ior i ,  misconosciuto in  v i ta ,  le  sue note personal i  in  t re volumì (  d i  cu i  Vi rgo f ide l is ,
commentar io a l  Cant ico dei  Cant ic i )  sot to lo  pseudonimo di  Robert  de Langeac,
r ive lano un 'anima di  fuoco,  fami l iare a l le  vet te del la  v i ta  mist ica,  nutr i ta  dai  mae-
st r i  de l  Carmelo e contemporaneamente un autore dal la  l ingua per fet ta e dal la
dot t r ina luminosa.
lL TESTO: S 1. Abitualmente (soltanto abitualmentel), Dio sollecita l 'anima in modo
progressivo: 'All ' inizio della vita interiore, i l  desiderio di Dio è debole". Ma e tuttavia
questo desiderio che sarà i l motore di tutta la vita spirituale, e la felicità eterna consi-
sterà in una continua soddisfazione di un desiderio che rinasce incessantemente. Con-
cretamente, i primi tocchi di Dio sono scorti come una certa nostalgia, un brsogno
spesso vago di lui: Dio interessa, i l  resto interessa meno. Ma se deve accadere uno svi-
luppo notevole, questo desiderro in certì momenti s' infiammerà ('di tanto in tanto


